Concorso Pubblica con noi 2005

Certificato degli autori segnalati

I giurati Caterina Camporesi, Paola Castagna, Chiara De Luca, Angelo Leva,

 Davide Nota, Andrea Parato e Fara Editore 

sono lieti di premiare i seguenti autori

Sez. A – Racconti

Attilio Melone (1941 Vercelli, residente a Savona) Inchiesta inedita: 

“Dell’autore la consapevolezza come lode di un sapere che ripone come gesto attento, discreto, autentico. Lo scrittore si manifesta con la capacità di saggezza, di stesura letteraria, elegante… vi è uno scrittore elegante: … è molto tardi … vieni subito così come sei. Non stare a cambiarti… L’autore non necessita di maschere o di cambiarsi d’abito, no qui lo scrittore è palpabile nella sua veste originale. La storia che ci racconta nei panni di un abile giornalista, certo può apparire assurda, irreale, a tratti forzata, ma il suo dare nella comunicazione va ben oltre. Ti rende lettore di anime altrui, scorre, qui l’autore scorre via fra le pagine dattiloscritte attraversandoti il mentale, passando dal carnale con una semplicità a tratti disarmante: … ma interpreta male gli eventi, facendosi ingannare da una sequenza temporale semplice. Non si rende conto che il tempo non è quello che noi leghiamo al susseguirsi delle esperienze e lo confonde con la nostra durata. Il tempo, invece, è molto di più: è una dimensione della realtà. L’acutezza dello scrittore, ti porta a svellere fra le righe quelle dinamiche assenti ma mai scontate e onnipresenti. Trapela in ogni capitolo, in ogni riferimento mai lasciato al caso un bisogno, una necessità di… donare un Sapere. Sì donare il proprio Sapere doloroso quanto utile alla formazione di qualsiasi individuo, per concludere in una semplicità di vita reale, quotidiana nella quale sa tenerti con gli occhi spalancati in attesa di quel finale che non diviene più essenziale. La forza, la carica, la riscoperta sta nella capacità di scrittura dell’autore che con cauta serenità ti accompagna verso un imprevedibile rarità d’epilogo.” (PC)

“Si tratta di una storia intrigante che investe il lato oscuro dell’uomo. Man mano che gli eventi si sviluppano entrano in azione tutti gli ingredienti che caratterizzano la nostra epoca. Il lettore rimane catturato dall’intreccio delle vicende che trovano la loro ragione nel passato che pian paino si svela rischiarando i misteri che annebbiano la vita del presente.” (CC)
Francesco Gaggi (1971 Cesena, alias Joe Polifemo) Publiners:

“Tutta la prima parte possiede il segno della poesia: segna l’inizio di qualcosa di magico, l’aurora di una nuovo mondo. Realtà e apparenza, vita e morte si incontrano e si scontrano nella illusione di potere cambiare il corso della propria vita. L’apparenza, che prende il posto della sostanza nei tempi brevi, è costretta a cedere nei tempi lunghi.” (CC)

“Qui lo scrittore propone una buona dose di fantasia nel ricreare tutto ciò che appare agli occhi futile e superficiale accostandolo ad un qualcosa che prende forma rendendosi corporeo dandogli voce e sentimento. Una foto, una fotografia qualsiasi è raccontata come specchio dell’anima celando mille e più avventure. Lo scrittore è abile con le parole, possiede una ricco vocabolario che però a volte ostenta rendendo fluente la narrazione.” (PC)

Daniele Borghi (1958 Roma) Chiara e altri racconti: 

“Per l’arte dell’incipit che colpisce e non disvela, l’uso dei silenzi senza abuso delle sospensioni, per la scrittura sorridente, amabile anche nelle amene banalità del quotidiano.” (AP)

Luigi Ballerini (1963 Milano) Appena Adesso:
“Per l’eleganza e fluidità dello stile, diretto ed immediato, e al contempo musicale e a tratti molto evocativo. Per l’abilità nella caratterizzazione e la capacità dell’autore di immedesimarsi nei diversi personaggi, e di renderne con efficacia e tratti essenziali ma precisi lo stato d’animo e le sue minime fluttuazioni. Per l’abilità con la quale i personaggi sono direttamente e indirettamente messi in relazione tra loro e la coerente e originale concatenazione dei fatti.” (CD)

Silvio Donà (1965 Dolo, VE, residente a Bari) Storia senza storia:

“Per il linguaggio chiaro, sobrio, essenziale ma non sciatto, e la capacità di coniugare la fluidità della narrazione con inserti provenienti dalla sfera della lingua parlata. Per il tratto realistico dei dialoghi e l’incalzare del ritmo. Per la capacità di coinvolgere il lettore nelle vicende narrate, sfruttando l’espediente della tensione e della sorpresa. evitando il rischio di incorrere nella retorica e nello stereotipo, cui lo esporrebbe la rappresentazione di alcune situazioni già ampiamente sfruttate in letteratura e non solo.” (CD)

Giusi Sapienza Jouven (1945 Catania, residente in Francia) per Uccelli migratori:
“Nei racconti viene mostrata una certa abilità nella costruzione dei dialoghi che vengono così preparati, curati e mostrati. Tutto appare quindi naturale in una evoluzione mai prevedibile. Si percepisce il lavoro di rifinitura, in particolare negli affreschi del contorno e per forma e per risultato la sintesi in alcuni passaggi ricordano Mann della Montagna incantata. È forse un po’ lento il ritmo ben mitigato dalla curiosità creata da alcune trovate come quella di ambientare il racconto inglesizzando il parlato. Purtroppo, come succede in tanti casi, la tecnica narrativa è quella classica e come tale da un lato viene bene espressa ma dall’altro non tenta vie nuove e manca in un certo senso di sperimentazione.” (AL)

Vesna Andrejevic (1965 Belgrado) Saga degli zingari:
“Per la scrittura realistica e immediata.”

Danilo Tabacchi (Rovigo, residente a Carpi) Ombre artificiali:
“Per la capacità di profumare di nuovo stilemi classici in storie ben narrate e accattivanti.” (AP)
Sez. B – Poesie

Sara Di Giamberardino (anni 28, Roma) Radici con le ali:

“Poesia narrativa dove spesso la natura e l’uomo si fondono e si prestano reciprocamente eventi e parole nella insistente ricerca di vita, senso e verità. L’amore è allo stesso tempo inquietudine, invocazione, aspirazione ad una compenetrazione di anime.” (CC)

Anna Maria Cardillo (1947 Roma) Senza titolo e altre poesie:

“Per aver intessuto un dialogo col lettore, sul filo della memoria, parlando di ieri e di oggi in modo affatto banale. senza sbavature e senza fronzoli, con versi intimi e corretti, espressione equilibrata che osserva, interpreta e non denuncia, ma annuncia con metafore e sussurri quanto è già stato, per individuare quello che sarà.” (AP)

 “Mi piace il mare d’inverno” è l’incipit di una poesia e basterebbe a descrivere un filo conduttore di tutta la raccolta che è il me stesso dell’autore. Dunque è tutto scontato? No, perché poi si vede il labor limae che scolpisce a volte e a volte accarezza e fa uscire una profonda passione per il particolare che rivela un mondo. Alcune poesie sembrano di più forte e immediata comprensione, quando ad esempio si canta il dolore della tragedia di Beslan, altre sembrano di comprensione difficoltosa e forse di espressività migliorabile. L’immagine che resta alla fine è quella di una donna che scrive con la passione della vita meditando su un passato che si è ormai appropriato di tutto il tempo rimasto da vivere. È forse questo il limite: il punto di vista sembra essere statico, mai in movimento, quasi un giudizio dall’alto alla fine dei tempi, e così ogni cosa ha una sola luce e una sola ombra. Degne di nota: Corredo di Sposa, Notte di Magìa, Ascolta Luca.” (AL)
Stefano Cervini (1965 Varese, residente a Bologna) Nequid nimis:

“Un poeta… pioniere… sì così lo potrei denominare per la sua capacità di precisione, raffinatezza linguistica, gran ricercatore e conoscitore di ciò che più allieta la sua anima. Le quarantadue poesie qui raccolte sono suddivise in due parti. La prima quasi incline alla giustificazione di un non credo divino che diviene semplice e propensa senza possibilità di dare torto ad una poetica così brillante e sincera. Ti ritrovi a dare ragione al poeta, ragioni attribuite alla parola adoperata con grande intelligenza e rispetto: Caro Giovanni,  / apostolo novello,  / nuova pietra,  / io in verità non credo  / se non nell’uomo,  / scommessa precaria,  / necessaria, eppure /  nel tuo rigore severo,  / nella tua generosissima  / coerenza, uno storico  / quotidiano esempio. Grazie e  / non abbiamo più paura! 

La seconda parte invece, appare più intima, più legata al vissuto di un poeta che conosce a pieno le gioie e i tormenti dell’essere, lasciando gran testimonianza del suo credo, una poetica concentrata sui sistemi amorosi fragili e semplici, ai notturni come fonte primordiale all’origine dell’uomo: (intime) L’assenza tua stona / come viola scordata.   // Del castello mio precario / obliqua sei tu l’altra carta. //  Tu da dispari mi fai pari.

Un poeta che pullula, uno scrittore che vibra e che sa farti sentire con l’uso della parola tale vibrazione. Un particolarità che inoltre fuoriesce dalla lettura di questa raccolta è il valore dell’assenza di provocazione com’eccesso di coinvolgimento. Un poeta che sulla carne viva tiene il male di vivere e lo trasfigura donandolo con un eleganza e delicatezza lasciandoti come messaggio la consapevolezza dei sistemi. Un pioniere dell’anima alla ricerca delle parole perdute capace di assemblare parole in liriche di forte coinvolgimento.” (PC)

Luigi Nacci (1978 Trieste) Alla discarica del signor postmoderno:

“Niente è così ricco di spunti come questa raccolta che sembra un racconto non interrotto di osservazioni alla finestra. Si intravede un senso etico e di giustizia universale, un amore per la città e la sua umanità in una sorta di contrapposizione sinestetica: noi vediamo la città come morte dell’umano e l’autore sente l’umano come essenza della città. La città quindi nelle premesse sembra l’obiettivo da colpire ma finisce per essere l’amore cantato. Talvolta il linguaggio libero, variegato e disinvolto prefigura un esercizio di stile lontano dal sangue e dal sale sulle ferite di tutti i giorni, ma è solo una prima impressione perchè a letture più attente le assonanze e l’eco della memoria fanno risalire dal profondo, dall’unum interiore, immagini nitide e finalmente riconoscibili. Degne di nota: L’isola, Il brutto ospedale, La bambola.” (AL)

Gianluca Brogna (1976 Napoli) Bilancio provvisorio:

“Già il titolo mi piace, bilancio, chi non ne fa… provvisorio, scusante labile per tutti. Questa raccolta poetica mi spaventò inizialmente le tematiche affrontate: un letto d’ospedale, la visita ad un cimitero, uno specchio che riflette un qualcosa di pesante. Andai oltre. La poetica è buona e scorre bene: Ho smarrito me stesso e non sono / la forma che mi ero immaginato… / approdo a me come se giungessi in un porto abbandonato. Un poeta profondo che non possiede vergogne o pudori nel donare il suo vissuto anche se il più delle volte è simbolo di dolore: Sento solo il vuoto / che continuamente divora tutte / le certezze della mia flebile / e instabile / personalità.
Un poeta che una volta “decifrato” non spaventa più per il fatto di adoperare parole forti: la sensibilità della stesura porta il lettore a leggerlo ma soprattutto a rileggerlo.” (PC)

Kristian Fabbri (1974 Lecco, residente a Verucchio, RN) Esercitazioni:

“Per l'uso del linguaggio giocato come esercizio civile e la consapevolezza di denunaciare l'incivile mondo moderno che cerca di affogare nel marketing e nella propaganda l'estro puro della poesia.” (AP)
Alessandro De Santis (1976 Roma, residente a Lanuvio, RM) Pupille: versi di intrepido dubbio:
“Per il ritmo incalzante, a tratti sincopato, per l’asciuttezza sintattica che lascia emergere immagini precise tratteggiate mediante un linguaggio incisivo ed essenziale, originale nell’efficace accostamento di vocaboli provenienti da sfere semantiche lontane fra loro, a creare immagini che – pur lasciando spazio all’interpretazione – non risultano mai oscure e stranianti.” (CD)

Carla De Angelis (1944 Roma) 2 eventi:

“Questa poesia attraverso un linguaggio semplice e lineare, quasi colloquiale, pone interrogativi che investono la sfera metafisica. Snodandosi in amare riflessioni, spesso diventa preghiera. Essa si nutre di dubbi, nostalgie,  tristezze e attese che  si muovono in un „infinito quotidiano‰ alla ricerca dell‚eternità nel presente.” (CC)
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